




V OLOGESO
DRAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENT ars!

NEL NOBILISSIMO TEATRO

DELLE DAME
milA PRIMAVERA Pfli'^AAC» 1780.

DEDICATO A SUA ECCELLENZA

D- IPPOLITA
SANSEVERINO PALLAVICINI

PKINClPfiSSA DI GALLICANO &:C.

In Roma dalli Stampe dei Puccinelli
a òtrada Papale incontro al Palazzo

del Sig, Marchefe Belloni

,

(JoH licenza dé* Superiori ^

Si vendono, fìdbi i^tìtìsua i^umpeàa •





ECCELLENZA.

Ra le critiche vicen-

de 5 in cui ci ha porto

r Imprefa del Tea-
tro , nella prefente Primavera , tro-
viamo non piccolo compenfo a noi
fteflì , fe ci viene concelTo l'alto ono-
re di poter confagrare al merito fu-
blime dell' E. V. il Dramma intitola-

to Vologefo 5 che dall' Anfiteatro dì
Efefo , viene a far nuovo fpettacolo di

fe medefuno Tulle Scene Romane nel
robiliflìmo Teatro delle DAME.
Nella fceltaj che abbiamo fatta della

rif.



rirpettabilifTìma Perfona dì V. E. ^ al-

tra mira non abbiamo avuta , che-^
quella di confagrarlo ad una Princi-

peffa adorna delle più rare preroga-^

tive 5 illuftre per la Nobiltà de Na-
tali, come appunto é V E. V. , che
dopo aver aggiunto nuovo fplendore

alla Città di Napoli , colla Tua nafcita,

è venuta a felicitare quefta Metropo*
li del Mondo 5 col farli Spofa di un
Principe , tanto chiaro per nobile—

f

profapia y altrettanto ammirato per

le Tue eroiche qualità : Noi non ci

fìamo prefifTì di farle un Panegirico;

perchè £lla è tanto célèbre per fc-.^

flefTa, che non habifogno delle no-

flre lodi • Ci rillringiamo foltanto a

fupplicarla di accogliere coir ufata

affabilità il Tributo 5 chele offeriamo

e di proteggerlo nelP occafione . E
con farle profondiffima riverenza ci

proteftiamo di effere

Di V.E-

VmhDmhed Oblml Servitori

. G/' Imprefcirj .
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ARGOMENTO.

OLOGESO He de Tarti unito

con Berenice I{egina dì *^r-
menìay deflinata fm Spofcu)

moffe guerra ai I\omani i?i^

tempo che Marco barello Im-
peradore , avea eletto per jm

Collega y e òucceffore neW Impero Lucio
tonino Vero , Vatrizio {{pmaito y con defliaargli
in Ifpofa Lucilla fua Figliuola . Ma perchè^ il
movo Cefare dovea condurre l'armata I\oma^
na contro de' Tarti y fu diferito il Maritaggio
di Lucilla fino alla ultimazione di quefia^
guerra y nella quale Lucio Fero combattè y e
"vinfe 3 e fatta prigioniera la l\€gina Berenice^
col fuppoflo , che il F{è Vologefo fo\fe morto
nella Battaglia y fe ne invaghì y e condottala^
feco in Efefo , procurò con ogni fuo sforzo di
averla in^ Moglie ; benché Jempra in vano.
Fologefo intanto riavutofi dalle ferite ripor^
tate nel combattimento y ed intefa la prigio-
nia dt Berenice , per affiflere alla Coflanza^
della medefirna y ed opporfi ai tentativi di L.

r/a •
^^^^^ fconofciuto in Efefo y dove coli'

mujtrta^ e coli" Oro ottenne di ejfere ammejfa
A3 (ra
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fra i Mlnìfìrl Cefarci . ifiep tempo l'Im^

peratore Marco ^^irelto , avuto notizia de^ mo*
vi ^^iiori di Ludo Fero ^ e fiimandofi da Lui

gravemente offe/o , gli fpedi un ^mbafciadorei

€ ma"idat i'^li ia/ìeme h Flp;lÌHola Lucilla ^fe*

i'e intimtrgrli oche fpofajf^ Lucilla y o che^
riwincidjje ali* Impero, il rimanente ftcom^

prende dalla lettura del Drtma , 1 cui fon*

damentì Storici fi fono preft da Giulio Capì^

tolino > Sejio B^ufo , Eutropio , ^ da altri

.

PRO-



PROTESTA.
Le parole ) ed i (end gentilefchi non lònd

fcntimeiiti dell' Autore , che fi profeflà

vero Cattolico Romano

.

I M V I H\A T ^
Si videbitur Reverendiflìrno Patri Sacri Pa-

latii Apoftolicì Magift.

F. ^. Marami Epìjc. Montalt. Fìce^

fu Pius Thomas Schiara Ordinis Prxd. Sacr#

Pakt. Apoft. Magifter •



8

PRIMO BALLO.
Rinaldo > ed Armida •

SECONDO BALLO.
Li Spofì ridicoli , deliifi per vir-

tù magica.

BALLERINI.
Inventore ^ e Direttore de* Ballh

Monfieur Onorato Viganò.
Primi Ballerini.

UOMINI.
j

DONNE.
IlSig. Onorato Viga-

|
Sig. Giacomo Tantini

Tarimi Grottefchì

.

Sig.CarlaSabatini . 1 Sig. Gaetano Rubini

.

Mezzi Caratteri -

Sig.Giufeppe Pennetti.i Sig. Giacomo Gentili»

Secondi Grotiefcbi .

Sig.Pafquale Albertini.
j

Sig. N.N.
Fuori di Concerto .

Sig. Giufeppe Scalcfl .
[

Sig. Paolo Benctti •

Con numero 24. Figurami .

La mufica de* medefimi farà tutta nuova 5 di

Compofizione del Signor Luigi Marefcaichi

Maefiro di Cappella Bolognefe

.

Torquato Tajfo^ Canto XIF. i^c.



MUTAZIONI DI SCENE

.

NELI- ATTO PRIMO.

Gran Piazza della Città di Efelb preparata per

Tarrivo di Ludo Vero 3 piena di Popolo

fpertatore con Trono Imperiale da un lato

.

Camere Regie.
Parco de Reali Giardini , con Torre 3 cjie fer-

ve di Carcere a Vologefo

.

nell' atto secondo .

Galleria.

Luogo di antichi Sepolcri , con via (otterrà-

nea contiguo alla Prigione di Vologelò,
Anfiteatro

.

^ell' atto terzo •

Carcere con Cancello

.

Stanza apparata di lutto , ciie poi fi trasforma
in Reggia .

^
Imentore^ e Tìtiore delle mede/ime .

H Signor Benedetto Fabiani •

Sartore da 2^omo •

Sig, Vincenzo Damora

.

Sartore da Doma »

Sig. Giufeppe Mancini

.

A 5 AT-



ATTORI.
VOI OGESO Re de Parti Spofo di Berenice.

// Slg. Tietro Benedetti Bimano .

BERENICE Regina d'Armenia, Spofà di

Vulogclò .

Il Sig^ Gìufeppc Benigni Bfitnano .

LUCIO VERO Imperatore , Spofb di Lucil-

la 5 Amante di Berenice

.

// Sig. Giovanni ^Anfani Bfitnano •

LUCILLA Figlia di Marco Aurelio Impe-
radorc. Spola di Lucio Vero *

// Sig. Silvejìro Fiamengbi •

ANICETO confidente di Lucio Vero.
// Sig. Michelangelo Bologna .

FLAVIO Ambafciadore di Marco Aurelio •

// Sig. Lorenzo Galeffi -

LA JM ¥ S I C A ,

DélSìg. Giacomo Ruft Maeftro di Cappellai

Romano •

AT.



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gran Piazza della Città di Efefo , preparata^,

per Tarriva di Luci > Vero , piena dì Po^
polo fpetratore , con Trono Imperiale d^
da un lato •

Lucio Fero , che viene fopra Cocchio trionfale

feguìuto dair Eferetto Romano j edAniceto
che gli njd incontro , indi Foiosejo in abita

Pfimano^ che fi framifchla tra U moltimdi^
ne del Topolo •

L.K T^IgH invitti del Tebro,
ri Agr Imperj, ai Trionfi > a grand""
JL Itnprefe

Dcftinati dal Ciel 5 troppo di fàngue
Sparfer T Armi Latine ; E tempo ornai.

Di ripolàt fi air ombra

Delle palme acquiftare» Or> che de* Parti

Fu debellato il Regno »

Fu Vologelb eftinto , e Armenia piange
Dalle catene opprefTa in duol profondo >

Poco vi reflia a foggiogar del Mondo

.

t/tn. Ma perchè trattenerci

In Eièlb > o Signor ? Tu fai , che Roma
T'a&etta a trionfar : che dcilinata

Spola ri fu Lucilla . . . •

L.F. Ancor potrebbe

L'Afia fuperba a ribellarfi avvezza

Coauo l'Aiuii del Tebro

,

U



12 ATTO
La fronte foUevar . Dimmi difciolta

Fu Berenice dalle fue catene ?

\An. Berenice a tuoi piedi ecco già viene

.

(piede

Voi Che vedo ! Oh (bmmi Dei ! Di Lucio al

La mia Spola ! Ah che viene y e che mai

( chiede .)

S G E N A I L

Berenice y e Detti

.

L. V. "O Egina affai donafti

Xv Di coftanza , e di pianto

Al tuo genio pudico ^ all'Ombra illuftre

Deireftinto tuo Spefo.

Quel bel volto amorofo

Deh rafferena ornai

Ttoppo il tuo pianto infup^rbirtu fai.

Ber. Signor dalle tue Squadre in Vologefo

La virtudc , e il valor reftaro eftinti ;

E in Ini perduto ha Berenice , e il Regno
L'una la Pace fua ^ Taltra il foftegno

.

i.V.Cìò, che perderti, o Bella,

Nel Partico Regnante

In un Cefare il Cielo oggi ti rende •

Olà vieni 5 efii quarto

Aureo Soglio rea] meco t^affidi

.

jfr.Servo al mio Vincitor3(e agli Aftri infidi.)

ly* prende per mano Berenice per con-

iurla fui Trono •

SCE.



PRIMO.
S G E N A III.

Vologefo ìmpetnofamente con flile alla nnm j

corre per uccidere Lucio Fero .

Voi luftì Numi vendetta

.

Ber. Fermati traditore ! lo trattiene

.

L.V. Quale ardir ! qual furore

,

Qual (celerara ìmprelà 1

VoL ( Oh ftelle ! Berenice in Tua difefà ! )-

Ber. Numi , di Vologefo

,

Non par quello Tafpetto ? )
Z.r. Temerario. Chi fei?

Voi. Parto fon'' io

Per legge, e per iftinto

Nemico a Roma , e a Te . Sol Vologefo^

Ch' eftintQ in Berenice infoiti ancora.

Cercai di vendicar . Uopera eftrema

Vana un dì non farà . Penlàci , e trema .

L.V. In career tetro a piìi maturo efime

Si cuftodilca . Muore
Col reo tutta la colpa ;

Ma non tutta è punita ! Un Uom del volgo

Non può folo 5 ed inerme ofàr cotanto •

Voi. Solo cercai della tua morte il vanto •

E folo ancor pois* io

Softener 1* ire tue . Regina Addio . farte .

Ly. A te , bella > fon io

Debitor de* miei giorni- Il fatai colpo

Se tu non trattenevi ;

Sarei di vita fpenro .

Ber. Lucio di mia pietà j quafi mi pento.
Ly. Ingrata FA quefto (ègno

Ti



14 ATTO
Ti fono in odio ? Ah nò , beli* Idol mio;
Sai , che donar pofs'io , quel , che tu vuoi>

Che poflfo confolar gli affanni tuoi^

Sprezzar non dei l'affetto

Del vincitor 3 che riama;

Penfa, che Con fra Tarmi >

Che fè furor mi chiama
Dovrai di me tremar

.

Se poi 7 tu mi ami o cara

Sarò con te pietofo ,

Il dolce tuo ripofb

In me potrai trovar •

Sprezzar &c;

SCENA IV*

Berenice ^ ed Aniceto .

ier.Q E ti muovono i p^ieghi ^

i3 D'una Regina fvemutataj falva

Se puoi quel Prigioniera

\An. Da me richiedi

Favor ne* cali tuoi ? Tu r che nel petto

Degli Eroi gerierofi ifpiri amore y

Che reggi a voglia tua di Lucio il Core ?

Ber. Egli troppo è tìcgoata

Copt''<> quel^'laieii^e »

\An. F itorntrrà i lanata r

Sol 5 che ptieg hi , o favelli Berenice •

Ber. Kò non dkbbo Aniceto >

Ti^nio abuf.r de' benefic j fuoi •

Foriè coiJ più ragione allor potrebbe

Riciiiedcrmi l'amor ^

f^in Ma c he ! non T-mi?
Ber. 6ai 7 che ai ceaere freddo



PRIMO- 15
Deireftinto mio Spofo

Serbo la fedeltà

.

\An. D* Augufta il nome y

1/alto Impero del Monda
Dì Celare il valor , h fuà fortuna

Non ti sforza ad amarlo , e non ti accende ?

Ber. Taci 3 che il tuo parlare ornai mi offende .

( parte^SCENA V*

Aniceto fola.

DI Berenice amante , alTebro a Roma»
Gefare più non penfa , i nuovi amori

Si fomenririo dunque • la quefta guilà

Rinafce in me la fpeme
Di pofledcr Lucilla , unica fiamma
Dal mio core adorata • Ogni opra, ogni arte

Si ponga in*ufo . Per colei , che adoro :

Se inganni , e tradimenti ufòr dcgg* io a

Tutto fi fk virtù per 1* idol mio .

Torna la dolce fpeme
A lufingarmi il core

Promette a me Tamore ai

D*una gentil beltà

,

Ma folo a me pal-fè

Serbo Tanrico aiferto^

L'ardor, che celo in petto

La bella mia non sa . partc^

SCE-



i6 ATTO
S G E N A VI.

Camere Regie .

L. Fero 5 poi Berenice .

t.Vi Ercnice è il mio Bene
J3 In i(po& h voglio • Ecco fi avanza ;

Ber. Cefate , a cenni tuoi . . .

Z. ^. Vieni 5 o Regina
Affiir d*alto momento
M' obbliga a favellarti . Attendi ; e afcolra .

Ber. ( Che mai farà ! )Ubbidi{co

.

l.F. Ben mi è noto ? che fènti

In fen per Vologefo affetto 3 e fede . .

.

Ber. Obbligo mei comanda 5 amor mei chiede.

i.F. Pur {è al tempo rifletti ^ in cui Tamafti

,

Se allo flato in cui fèi >

Se a ciò , che ti deftina il core amante

Di un Augufto regnante? or ch'egli eftinto;

E viltà Te tu fami . Io ti offro o bella

Il Diadema Latino • Io ti offro ancora

Di Augafta il grado> e di Conforte il nome.
Ber.CtfàVQ^ io molto udij ^ tu molto hai detto.

Ripigliati il tuo Dono y

Se anche foffe maggior . Non pcflb amarlo

Sol perchè tu mt l'offri

,

L.? mia gloria ,il mto amor dee rifiutarlo •

L,F.Un cieco^mor troppo ti rende audace .

Ber. Se T audacia è virtù 3 non fi condanni •

L.F. E qual virtìi ti fingf.

Eflinto è Vologefo.

Ber. A me baftante

Per legarmi è la fede «



PRIMO- 17
i. V. Ah giacche lèi

Tanto crudele > e ramor mio non curi ^

L' ira mia proverai . Tigre ìnuniana

.

Btr. Fa quel, che credi ogni minaccia è vana ,

U Alma jSda al caro Spof )

,

Serba a quello i dolci atFetr!

,

Va tiranno invan tu afpetti

Di vedermi a paventar

.

Le vicende della forte y

Del deftino il ficr rigore

Non potran di qutfto core

La coftanza lliperar

.

L'Alma Scc. parte.

SCENA VII.

lycroj Aniceto y indi Flavio 5 e Lucilla .

Z. V. np Anto fafto in cortei

,

J Io comprender non sò . La fua co-

Vacillerà col tempo , e forfè . • . (ftanza

\An. Augufto

,

Nunzio di aire novelle a te riterno

•

Sulle Navi Latine

Giunta è Lucilla , e Flavia . .

.

i.F.GomejLuciUa! Ohimè Ifeiiza m-io cenno.**

Va conducila altrove . In quefto fiato

Non mi forprenda . L'alma mia fi trova

Da mille affanni oppreffa.

^^^.Tardo Signor fu il cenno. Elh s'appreffa..»

Lue. Ecco il dolce momento
Spofo ; Augufto 5 Siq;nore >

Che tanto fofpirai . Giuau una volta

Son pur vicina a te . Soffri che al fine

Di quel Lauro immortai cinto ti miri.

Che



(ATTO
Che corta air amor mio tanti fofpiri»

L.V. QjjaI deflin Principia
III Hfrfo ti fcorgc ? Io non (perai . •

.

Lue. I lu 'ighi indugi tuoi

Fu^ o Signor 5 Talta cagion • Già TAano
E (corfj i e R >ma attende

Il Tuo nuovo foftegno. Or qui> che fai?

Perchè a queft^ernio Lido^
Dove tutto vincerti*

Roma invidia il fuo Eroe ? Perchè qui rcftl*^

Tlav. Gelare* è tempo ornai

Di troncar le dimore . Aurelio impone 9

Che eleggi a tuo piacere in qucfto giorno

Qual ài ambo i Nomi or più ti aggrada

O Suddito 5 o Monarca •

O rendi il Lauro , oferba il patto, e attendi

Ciòcche Ei vuole da te: Penfàci •

L.y. Eccede

Flavio la tua bavella. Io non vorrei j

Che a queft'infiilro ingiufto

Si doveflè pentir Flavio 5 ed Augufto.
Su quefta Fronte ancora

Splende il Romano alloro . Penfa^e ramenta

Che ancor Celare |io fon ; che fòl per poco

Ritengo all'ire il frea : che in un momento
Con tante for^e , e coli* acciaro in mano
Io mi poflb (cordar d'cflèr Romano . parte^

SCENA VIII.

Lucilla, y e Flavio.

Luc.JL Lavio?

fflpv. Sovrana Augufta ?

Lue.



PRIMO. 19
Lue. Che ti fembra di Lucio del fuo amore?

FU. Ti accoglie , e poi ti ]afcia.

Ti parla , e poi ti fugge •

Non sò . •

Lue. Coi tuoi timori

,

Non turbar Talma mia. DI atto fi vile

Un Anima Real no a è capace

Cefare m'è fedel , Roma è mendace
e Ma pur la fua freddezza ,

Il fuo core agirato >

Dicon 5 che mi tradire ^ e ch'è un ingrato
.}

Numi (è giufti ficte

Rendete a me quel core

Mi corta troppe lagrime

Per perderlo così .

Voi lo (apete e mio.
Voi Talcoltafte ancora >

' Quando mi difle addio*

Quando da me partì.

Numi &c. parte^

Flav. Mifera PrincipeflTa ! Egli t'inganna ;

Ma non temer fe vuoi

Punirò la fua frode, e i torti fuoi • parti.

S G E N A IX-

Parco de* Reali Giardini con Torre f che

ferve di Carcere a Vologefo

.

L. Fero con Gmrdtej e poi Vologefo.

L. V. Uardie , a me lo Straniero ,

VJ Che tentò la mia morte

.

Uom d'alto afFar mi (èmbra . Ei Berenice

Air Imeneo bramato
Po^



otì ATTO
Potrà detérmìnar . Ah s' io potefli

Qa ir ingrata ottener • . .

VolAZht fi preiende ,

Che fi vuole da me ?

L^V. Per un momento >

Che l'impeto primier deir ira mia
Ti Icordi y ò Prigioniero . In Ludo avrai

Piìi^che un Giudiceje Padre un mio nemico.

Voi Non vuò Giudice, e Padre un vero amico,

i.r. Lafcia ti prego a parte

Le querele perora. A fcolta alquanto

,

Accheta i dubbj miei.

Voi. Parla .

Z.K(Che ardir!)

Voi. voi m'afliìlete , oh Dei !

L.V. Odi. Poflo una prova

Sperar da te , di grato cor

.

VoL L^avrai

.

L*V. Berenice adorai j

Berenice è il inioBen. L'unico j e caroj

Dolce ibftegno mio . So ^ che tu puoi

Molto nel cor di lei;

Porgile i prieghi miei : Di , che mia Spofe

Oggi farà . Tu poi. . .

VoL Ti rendo j Augufto ibeneficj tuoi

.

A quefto prezzo indegno

Odio la libertà . Tornino al piede

Gli uferi lacci . Se punir mi vuoi ^

Già lono in tuo poter . Sazia il tuo (degno

Nel {àngue mio . Per tormentarmi inventa

Le pili barbare pene

,

Della tua crudeltà giungi air eccefio 9

6he a danni tuoi > Tempre fiirò lo fteffa

.

Se



PRIMO- %t
Se la fiamma , che ti accende

Pietà nega alle tue pe-ne ,

Dolci fon le mie catene

,

Non ti chiedo libertà .

Smania pur, dehVa; e fremi.

Agirato ogni momento ,

Il vederti in tal tormento

Di contento a me faià.

S^S:c. parte.

SCENA X.

Lucio Vero y poi Berenice .

F.C I m' ohragggia lo veggo ; eppur {He-

JLj gnarmi
Quanto dovrei non sò . Nel cor mi fènto.

Un incognita forza a tutte Tore

.

Se perdo Berenice 3 Io perdo il core 9

Ber. Luc'o : Augufto , Signore

,

Eccomi a piedi tuoi . Se Berenice

Dal tuo cor generofo

Un fègno di nierà merita ancora.

La libertà del Prigioniero implora •

X.K E qual ragion ti muove
A falvar la fùa vita ?

Ber. In che tV)ffende

La mia giufta pierà ? Dì un infelice

La (àlvezz^ ti chieggo . Al fuo Regnante,
Perchè fede fe-^bò , lo fpinle amore
All' Atto difperaro

.

Ì F. Deciderà di lui Poma , e il Senato.
Ber, Dut?qu- merta fi poco

Berenice , che prega ? Io non ra^vifò

Il mio Gelare m te . Quanto cerdei

Nd



^ ATTO
l\cl Partico Regnante

In quelle mie victnde.

In un Gefare il Ciel nò y non mi rende é

%.V. Berenice raifFrena

Le inutili querele . In altro tempo
Sarò qual piìi vorrai . Ma penfa intanto ^

Che Iprezzal'ti orgoglioia

Il tenero amor mio , gli affetti mie? . .

.

Che la delizia mia , cara tu fei

.

Quel bel labro

Quel {èmbiante 5

Ha piagata

L'Alma mia •

Il tuo core

Deh non fia

Tanto barbaro con me.
parte y e reflano alcune Guardie.SCENA x;i.

Berenice 3 Aniceto ^ e poi Vologejo fra guardie .

^er• /^Osi mi laCria? In quefta guila accoglie

V-i Cefare i prieghi miei ? - . Ma qui fi

Aniceto . Da lui > ( avanza

Si chieda almen pietà . Sperar pois* io

Grazia dal tuo bel cor ?

v/i/z. Parla, o Regina,

Svelami ciò , che brami , e i cenni tuoi

Eftguirò.

3er, Poe* anzi ,w

Come ben (ài 5 fu chiufo

Entro di quella Torre un infelice

,

Che fu mio fervo, e mio fedele; A lui

Fà 3 c he io fola parlar pofla un mom^Tìto.



PRIMO. 23
Jin. Lieve officio m^imponi : ad ubbidirti

Pronto m'invio . Gullodi • . •

Cuftodi olà , fi guidi

A me dinanzi il Prigioniero •

Ber. O qaanto

Aniceto ti deggìo . ^ìene Vologejù »

^n. La Regina ti parli : indi a tuoi ceppi

Sollecito ritorna . Inranto voi

In difparte attendete >

E il vicino fèntiero

A Tutti impenetrabile rendete • parte %

SCENA XIL

Berenice y e Vologefo •

^er./^H Vologefo, o tanto

\J Già fofpirato j e pianto idolo Olio •

Tu in Efelb ^ tu vivo ? 1^

Voi Come ? A Cefare Spofa

Ofi perfida Donna ? . • ^

Ber. Vologefo.

Fo/.Tifcofta

Contro Cefòre il cdpS'
Vibrare io non dove» ;

Empia , ma contro te •

Ber. Diche fon Rea?
J^o/. A qie non t'appreflàr

.

ìB/r. Dunque , fe sdegni

Dal mio labro lèntir la mia difcfà

L'ultimo mio (òfpiro

Barbaro afcolta almen . in atto dìferìrfu
Voi Ferma ... che miro !

jBer. E vuoi la morte , ingraU
ilapirmi aacor»



^ ATTO
Vol tili vivi 9 io folo j io folo

Dalle lielle tiranne

Vado lo fdcgno ad incontrar .

( in atto di partire .

Ber: Deh Centi . • .

Fpl' NoH arreilarmi • Addio Spofa infelice !

Ecco degsio lafciarti

Del Romano feroce

Tra Tabborilo amor. Dolente, e (bla

Prigioniera •.. chi sà. . . forfè ... Ah d'orrore

10 mi fento gelar . No di tradirmi

Tu capace non Ihì ; ma il Vincitore ,

La Forza 5 le Lufmghe . • . i Lacci ! Oh Dio
11 roflbr del Trionf) . . . Ahi pena amara ,

Non più vado a morir . . • Penfacij o cara .

Ser. Ah mio Spofo . tu parti? lo nón refifto

Air affanno crudel . D'inanziag h occhi

^ Fofca nube mi fcend e ... il pie vacilla . . •

• Che mi {corre . . . Io tremo ...

Languiico... ohimè...
iP'qL Pu tofi Dei del Cielo

^PiPtreggete il mio Ben . Spofa adorata

.

^H-iafciami ^ .

t dove corri ?

Ber. A iàlvarti, ea/norire^ Idolo mio .

Fol. Odi
J5er. Ncn fen'o

.

Fol. E vuoi lafciarmi ? .

.

JS^r, Addio....



PRIMO. s5

yol. beh f arréfta • . . •

Ber. In van lo fperi • .

.

FoL Vivi, o Cara a Te non lice.

Di morire, oh Dio ! pef me/
Ber. Che far deggio , oh me infelice I

Idol mio lenza di Te?
Fol. Mio bel Sol?...

^

Ber. Mia vita ... oh Dio . . •

VoL Ah non piìi , partir degg'Io .

Veggo già le nere fponde r...

VoL Ber. Ah queft*alma fi confonde

Ah per me non v* è pietà

Deh s* affretti a noi la morte
Numi ingiufti awerla fòrte.

Stelle ingrate , il voftro fdcgao
Quando mai, fi placherà f

FINE PHLL' atto PRIMQo

B AT.



ATTO II.
SCENA PRIMA.

Galleria .

,

Lucilla y e Flavio.

Lue. 'C* -D è ver ciò , che udij ? Parlò Aniceto

XZj Da (ennO;0 m' ingannòPcreder dtrgg*

Alle fue voci? (io

Flav. Flaviojdeh taci.Or che perduto è il grado

M' è il titolo d' oiFefà , e di tormento

.

Flav. Cosi parla Lucilla ?

Lue. Cosi Celare vuole , or che rifiuta

Con aperto dilprezzo i miei fponfali #

Flav. Come ciò fai ?

Lue. Poe* anzi

Aniceto mi difle y

Che a fpofer Berenice egli è coftrctto»

Flav» Ma Lucio non ignora >

Che Roma col fuo ìangne
Mirto il fangue ftranier mai non fofferfe?

^RafTerena il tuo ciglio • In tua difeià

^Flavio ognor veglierà . L*Armi Latine

99 Già fon defte a vendetta , io le fomento •

99 Ma pria di muover Tarmi

5, Più dolce via fi tenti , acoò ritorni

«> Air affetto primier Se poi non piega

99 V alma infida ad amarti , allor l'indegao

09 Del Romano furor provi lo (degno •

Tra



SECONDO. 2f
Tra folche nubi intorno

Oda il furor del vento

E nel fetal cimento

S* avvezzi a paventar

.

Nella crude! tempefta

Del Mar fremente j e fiero

Suol anche il buon Nocchiero

Tal volta palpitar

.

Tra&c. parte.

SCENA lì.

Lucuta > epoi Berenice.

Lue.T O piango ? Ah nò la debolezza mia

J. Palefèalmen non fia.Ma il colpo atroce

Abbatte ogni virtù • Vengo il mio Bene
Fino in An^a cercar , lo trovo infido

A fianco alla Rivai ! • • •

Ber. Pietoia Augufta ?

Se lungamente il Cielo

A Cefare ti Terbi > un infelice

Compatilci^ e foccorri . E Regno, e Spola
La cara libertà j tutto perdei . .

.

lue. ( Mi deride T altera . )
Ber. Un bacio intanto

Sulla Cefàrea man . • • •

Zuc. Scoftati ancora

Non fon Moglie d^Augufto ; E quanto dici

Mifera tu non (ci

.

Ber. La mia catena . • .

.

Lue. Non più : falciami fola

.

Ber. ( Oh Dei ! che pena ? )

: B a Pri-



28 ATTO
Prigioniera abbandonata

Piera merto ^ e non-rigore

Ah fei torto al tuo bel core

DKprezzandomi così.

Non fidarti della forte

PrelTo al Trono*, anch' io fon aatai

E ancor tu fra le ritorte

Sofpirar potreftj un gì .

Prigioniera Sic. parte.

SCENA IH.

lucìlia y e poi Lucio Fero .

Lue. Uel lamento , quel pianto j

\J Se durava ancor più m* inteneriva <

L.V. Ah Berenice mia . • •

Lue. Gefare ?

L.V. ( Oh inciampo ! )
Lue. A che mi fuggi ? Arreda
Un fol momento i pafll . Io voglio folo

Afcoltar dal tuo labro

L' offefa , che mi fai col tuo rifiuto .

.

Z.F.Lucilla, oh Dio/
Lue. Sofpiri ?

L.V. Io fon perduto •

S C EN A IV-

Aniceto y e Detti •

'^n. ( Efare , con Lucilla ! Ai loro affetti

S'imrcdifca ogni via.j Come inipOr

Signor già preparati ( ^^^^ y

Sono



SECONDO. 29
Sono i publici GiOchi , altro non manca 3

Che r Augufta prefenza .

L.F. Addio Lucilla.

Lue. Cosi mi laici ?

L,F. lo la fua fede ammiro

,

La virtù , la bellezza . Mi rammento
Le cento volte > e ct^nto

Replicare promeire . Epppure .. . oh Dio!

Con roflor lo conft flTo

Per Berenice fol perdo me fìtfTo

.

Zuc^ Ah qaett* è troppo . Abbandonar mi vuoi

Hai coraggio di dirlo? In faccia miaj
Vantila mia Rivai Prefta^ crudele,

Frà l* orror de rimorfi j

Ma lo fdegno paventa

Del Popolo Roman . Temi il furore

D* una Spofa tradita ^ e dell' offeiò

.

Mio Gc^niror fdegnato

,

Barbaro ingannator 3 fpergiuro ^ ingrato

.

SCENA V.

Lucio Fero ^ ed ^Aniceto .A(tuna
Lfin pur milafciò. Quant'eimpor-

^n. ( Seconda i voti miei la mia fortuna . )
L*F. Ma intanto in bocca al Volgo
Andranno i miei delirj ? Ah fcuoti omai
CefareU giogo indegno...Oh Dio non poflj
Mille torbide idee

Mi fcorron per la mente . EfTer potrebbe
Quel Prigioniero qualche occulto Amante
Deir Armena Regina , è mio rivale.

Aniceto ? a me venga

B 3 CoQ



30 ATTO
Con Berenice il Prigionier •

^n. vSaranno

Ubbiditi 9 i tuoi cenni* parte.

S G E N A VI.

Indo Fero > Vologefo , e poi Berenice .

XJ^. T A clemenza fi finga e voi nel petto

JLi Celatevi ò miei fdegni>e voi crudeli

Mici ge'ofi trafporti

.

Voi Perchè torno di nuovo
A riveder il giorno ? A che mi chiami?

l. V. Dimmi , della vii Plebe

Forfè nafcefti ? oppur (èi nato al Tropo ?

Voi Uoni* del volco io non fono

.

X. Amafti mai?
Voi. Fui da gran tempo amante>ed amo aflcorsit

l.y\ (Ah non m* inganno i ei Bereuict adoiat)

JLice a me di fiperc

La fiamma , che t* accende ?

Voi. Alta cagione

Mi coftringe a celarla .

L. V. ( Oh gelofia ! ) Le nozze

Brami di Berenice •

Voi. Qual richiefta ? c perchè (Nò non mi fido

Di tanta fua pietà . )

£. La veggo troppo

Per te pietofa ; e di tua forte amica .

Voi. Berenice , che viene j ella tei dica •

L.V. Regina al Prigioniero

,

Io le tue Nozze olFerfi

Perchè so, che tu Tami. Egli la (celta

Nel tuo arbitrio ripolà . Or che rifolvi ?

Ber.



SECON^DO. 31
Ber. Ah Signor fon confufà . . •

Voi, Ingrata Donna !

E che ? tradir vorrai

L'ombra di Vologcfo ?

Ber. Ah pria fui capo mio
Un fulmine difcenda

,

Che dello Spofo eftinto

Le ceneri adorate , e Tombra offenda

.

L.V. Dunque fprezzate indegni

Il Cefireo fevor ? Nò, non fon* io

Stolto cosi , che non comprenda appieno

I teneri Amor voftri . Olà guidare

A fuoi ceppi colini . La in breve atteadi

L'ultimo jftto

.

VoL Almeno fa 3 che fia

Sollecita, ò crudel, la morte mia .

Qparte colle Guardie^

LyK E tu di Vologefo , all' Ombra cara

Serbi cosi la fe ? . • mendace ... Ah dove
II mio furor dov'è ? Ti lafcio ingrata

,

Refta in preda alle fmanie.
Ai rimorlì crudeli

Del mio fchernito Amor. Pentita un giorno
Cefàrc chiamerai . Gefàre intanto
Non (èntirà le tue querele , e il pianto •

in atto dipartire.
Ma qua! mi parla in (èno

Tenera voce ? e ad accufar mi viene

D'ingiufto, e di crudel? Chi vide mai
Più tormentato cor ? Barbari Dei
Vincer dunque non poflb
La tenerezza mia , e in mille 'affetti

Son coflretto a ondeggiar? Numi^chcmiro!.
Tu piangi • • . Ah con quel pianto

B 4 Le



3a ATTO
Le più fegrete vie

Mi ricerca del core

Oh fdegno . . oh pianto. • oh tenerezza . ;

C oh amore.
Serba a piìi caro Ogetto

L'aiìètto tuo coftante

^ A più felice Amante
Serba la fedeltà.

Ma poi crudel paventa

Trema allo ìdeguo mio

.

( Sò 5 ch'è un ingrata oh DioI
Ma pur mi fa pietà.)

Ah che fra fdegno > e amore
Pace il mio cor non ha

.

t Serba &c. parte ^

S G E N A VII.

Berenice ? poi Flavio > indi ^Anièeto in di/parte.

Ber. A H permea ingrate ftclle! (g^e

iV Più (peranza non v*è . Tra poco eSn^
Vedrò lo Spofo . . • Oh Deil •

.

P/^a Regina? lopoflb.

Se vuoi farti felice

.

Ber. E come?
Flav. Fuggi y

Fuggi da quefta Reggia

.

Ber. E dove io fola,

Mifera fuggirò ! Come pofs* Io

Tante Guardie ingannar ?

Flav. io ftelTo al Mare
Ti fcorgerò Le Navi •

Sii cui venne Lucilla

Sa-



SECONDO. 33
Saran pronte per Te -

Ber. Ma il Prigioniero

Sì caro air amor mio , di Lucio air Ira

Qui lafciar non vorrei •

Flav. Se Tu lo bramì

Verrà con Te. Del Carcere i Cuftocfi

Pendon da Cenni miei . .

.

\An. C Che afcolro ; oh fomniì Dei ! )
Ber. Flavio , molto prometti •

Flav. E tutto adempir ò , Tu vanne iutaat©.

Dove hà il confin la Regia ^
Co' Reali Sepolcri > e là m^'attendi •

Col Prigionier difciolto

A momenti fo verrò.

Ber. Quanto ti deggio

,

Amico Flavio 5 fe felice Io fono

Sempre la vita mia > farà tuo dono^ parte <>

Flav. Lungi da Berenice

Tornerà Lucio ingrato ,

All'amor di Lucilla ; e fe di nuovo .

Vorrà fprezzarla dell' infàno ardire

Si pentirà . Per opra mia di Idegno
Arde il campo Romano
Pronto d' Aurelio a vendicar TofFela

E gli Infulti 5 e le Sante

Leggi di Roma calpcrtatc , e infrante

.

SCENA VIIL

Aniceto , indi Lncilla

.

%dn. \T Anne pur , vanne ò Flavio . Intao^

V ( '^o lo volo
Il tuo difcgao ad impedir . Se parte

B 5 Li



34 ATTO
La Regina d* Armenia , Io già difpero

Di polTeder Lucilla . Ecco sappre{]&
Ilbeiridolomio:

Lue. Dimmi Aniceto ^

E' immerfb ancora Augufto
Di Berenice neiramor ? Favella

Giammai di me ? Rifpenfà qualche volta

Alla Spofo ingannata ?

Alla Patria oltraggiata ?

f^ìu Ah PrincipefTi

Compiango il tuo deftin • Pure un configlio

Brami da ma ? Se T infedele Augufto
Arde per altra fiamma
Se tiranno e con Te , t* odia > e difprtìzza j

Precura un^ltro Amante >

E un ingrato punifci , e un incoftaiite #

Se quel erudel eh* adori

Freme di (degn^ armato
Sprejzalo queir ingrato

EÌegno d* amor non è

.

Amabile tu fci

Rara beltà tu vanti

Cento più fidi amanti

Non mancheranuo a te •

Se quel &c. /?itr/^.

lue. Ch'io non ami il mie fpofo ? Ancorché

( infido

L* amerò finch*io viva . Ei per me nacque

Per me i Dei gli donaro Impero j e loglio

Cefare è Tido] mio p Ceiare io voglio •

parte 0



SECONDO. 33

S C E N A I X.

Luogo d'antichi fèpolcri con via fòtterranea

contiguo alla prigione di Vologcfo.

Berenice 5 ìndi Flavio^ e Vologefo

.

Ber. 01 mio Bene Tamico ( ogni ombra
Quanto tarda à venire . Ogni aura ^

Mi fà tremar •

F/. Regina?
Eccoti il Prigionier •

Ber. Dolce teforo

Alfin pur ti rivedo ?

Fol. Sei pur tu mio bel nume? appena il creda
flav. Di tenerezze adeflb

Tempo non è . ignota ftrada è quella >
Che al mar conduce . Andate
Sicari ad altri lìdi

fortuna vi icorga , amor vi guidi •

SCENA X.

Vologefo y € Berenice y indi con Guardie

.

fi^T Ufciolto?

P'oL Io col mio Bene ?

A me (embra fognar »

Ber. La forte ingrata

Tutto non m involò > le il caro Spofo
Di ièrbarmi le piacque

.

Fc?/. St ia Spo6 mi rende

B 6 Imici



5$ A T O
I miei torti perdono al Cielo ingiuflo.

mAn, Duro comando adèrnjpio » Iiitelè Augufto
La voftra fuga :> e d'arreftarvi impoiè •

Olà guardie • Ei fi guidi

Al carcere di nuovo
E' a me T officio ingrato

Ma com pirlo convicn

.

VoL Cielo fpierato !

Ber. Oh lorprefa fatai •

Voi. Mio Etne , io vàdo

,

Vadj forfè a morir. Sa il Cielo ! Oh Dio,
Se più ri rivedrò . Mia Spola addio

.

Ber. Tu parti ? e le mie pene =

Chi refìa a coiifolar ?

^^^b/. Amate Bene.
Così vuole il deftino empio ^ e tiranno.

Ber. Soccorretemi o Dei ! Moro di al&nno

.

cadefyemta/oprale rimeA*antico Sepolcro .

VoL Regina

.

. Anima mia . Oh qaal pallore

lì bel volto le tinft un freddo gelo •

Già tutta r ingombrò . Numi> fe refto

Moro anche io di dolor . Vieni o Romano j

Vieni 5 e fe chiudi in petto

Una dolce pietà Tldolo mio
Ai refpiri richiariaa>.Addio ? ad^io

.

Sventurato mio Ben . L'ultima volta

Odi i reneri accenti Ah non mi afcolta •

Alma bella 5 che non fenti j

Che non vedi il mio penar •

Torna 5 oh Dio coi cari acce0d ^

Queftocore a confolar , ; 1

. Adorata Berenice?...

Ah la dtggio abbandonar .

Ser. U Aure mene » » oli me iafelice.;* \

Chi



SECONDO. 37
Chi mi chiama a refpirar

VoL II tuo Bene il fido Amante
Vengo • . oh Dio . . che fiero iftante

Che tiranna crudehà !

ad ^nicctoy che lo jollecìta a partire.

Voi beir alme innamorate s

Deh ! parlate per pietà .

Se dell* afpro mio tormento

Il p!u barbaro fi dà . i

hìnuSicpartc^

S G E N A XI.

%Anketo ? e Berenice .

JSfr.T)Erfido ! indegno !

X Moftro di crudeltà ! tu mi ftrappafti

II cor da quefto fèno . I Dei faranno

La mia vendetta ....

Ah calma
Regina i tuoi trafporti . Al mio dover e

Io lodisfeci Va Lucio t'attende

Ai pubblici fpettacoli . Egli brama
Far lieta la tua forte .

Ber. Farla potrà , fe mi darà la morte . parte^

S G E N A Xn.

tAnicetOy indi Lucilla^

*An.T Ucio per Berenice

A fofpirar ritorna , e torno màx io

A fperar grfmeaei dell' Idol mìo.
Lite. E' ver 3 che Berenice

Col



3» ATTO
Col Priglonier tentò la foga ?

^n. E vero >

10 fteffo r arredai.

Del fuggir nciriftantCa

Zt4c. E chi r Autore

Fu del grande attentata >

Chi la prigione apri ?

Flavio 5 di Roma
11 Nunzio

.

lue. ( Oh ftellc 1 II tutto è noto > ) Augufto
Lo fcppe ancora ?

tAn. lo nulla ancor gli dilli •

lue. Deh per pietà Aniceto

Flavio non accufar.

Perchè ?

lue. Potrebbe

Cefare vendicarfi

Di Flavio, e della fuga

Creder Lucilla a parte • Odi© novello

Crefcercbbe all' antico

.

\An. Ah nò > perdona

Servo al dovere y e fon di Lucio Amico

.

SCENA XIIL

Lueilla fola

.

Mlfera ! e che pia (pero ?

^
Dell'infido mio Spofo;

Già prevedo il furor . Ma di doicezza

Or più tempo non è > per vendicarmi

E forza alfin a che fi ricorra airarmi

,

Non



SECONDO. 39
Non foffrirò il roflòrc

Di un vii difprezzo indegno t

Se non potrò 1*Amore
Appagherò lo fdegno •

Miièro afFctro mio!
Tradita fedeltà

.

Vendetta Ibi desio »

L' odio all^ amor fuccedc:

Un alma fenza fede

Roma punir dovrà.

Non 8cc. pane.

SCENA XIV.

Anfiteatro

.

Lucio ""JerOy Berenice > poi Lucilla j e Flavia,

con loro feguito.

•

L. V. \/i Oftrano ò Berenice anche i diletti

IVI La Romana potenza

.

La Roinana grandezza . Il Campo è quefto»

Dove ogni Reo già condannato a fronte

Delle Belve pia fiere

,

Lotta con la fua morte . Or , or vedrai

,

Come col proprio fangue ognun la gloria

Compra a fe fleflb in riportar vittoria •

5^r, Kqualcor non avrete

Duro , e crudel ; genti Romane in petto

,

Se vi avvezza alle fttagi anche il diletta :

L.y. Chi di te Tha più crudo ?

Lue. Ai Giuochi Augufto
L'oricalco già invita

.

fi [ente il [nono della Tromba.



-^40 ATTO
LJ^. Andiamo o Belle

E la ferale arena

Refti libero campo ali* altrui pena .

Tutiì alfuono della Tromba entrano per U
gran porta ^ che poi fi chiude e vanno a

prendere i loropofli neWaUo . S*apre poi

un altra porta minore al lato della Scena

d*onde è condotto e lafciato nell'^uinfitea-

tra Fologefo •

SCENA XV.
Fologefo y e Detti.

Voi. He miro ! Ove fon tratto

Alla publiea viftaPlo fcherno e gioco

Del Popolo adunato ?
'

Io folo 5 e difarmato efpofto a fronte

Non già di mille fchiere

Ma di Libici moftri , e crude fiere?

Stelle ^ chi mi condanna "

A mpplicio fi atroce 3 ove i malvaggi
Sii queir infame arena

Fanno col (àngue lor mifera fcena ?

Celare in quefta guifa ^

Onori i Rè ? Prt^zzi il valore . . . Oli De^
Tu ancor de cali miei

Berenice fpietata

,

Siedi con alma forte

Spettatrice crudel della mia morte ?

Ber, fi gttta nelf ^nf>
V. Che veggio ! A h Berenice !

Ber. Io fpie?ata ? T* inganni

Eccomi ò Vologelu

Tua compagna al iupplicio. Ordì tua morte
Nè tea ? ijè fj^ertarrice

Ginamerai Berenice , l^V.



SECONDO. 41
L. V. Olk cuftodi ... apre una. picciolo, por^

( ta ) ed efce m Lcom •

Ahiniè j fii tardi il ceano

Ah , che far poflb ? Prendi

Vologefo il niio ferro , e tì difendi L.V.get-^

Cuftodi ? Olà fveiiarerr^ la fn.ifpaici a VoL

L' ingorda Belva , e Tldol aiio Ulvate .

I cujìodl accorro IO ad uccidere il Leone

L.y.fcende dati* alto y e rientra poc9

dopo neW ^ndte^itro .

Z. n Sugli occhi miei T infido

Tanfo fa tanto ardifcc ?

Flav. Berenice il tcafporta , e lo rapifce

.

Tartono •

S C E N A XVI-
L. V. Folo2;ero , Berenice , e Guardie #

Mer. Adde orrida Fiera

e fu dal gran periglio aicifti illefb •

Voi. Volle ò cafa la morte

Rirpettar Berenice in Vologeib.

i.r Co) tacermi il tuo nome , o Re de Parti 3

Ctr^atti il tuo periglio j

E l'infamia tentarti

Della virtù Romana . Un cieco obblìo

Copra \ nero evento . Io dal delitto

Non t'affaivo però. Troppo eccedtfti

Co* tuoi trafporti . La tentata fuga

Con Berenice ancor ti fa più reo

Torna al carcere antico

,

E ravviami ancor per tuo nemico .

Ber. Eccomi in nuove Anguftie

.

/^o/. Io fono oppreflb

Lucio lo veggo ; ma nel petto ancora

Serbo la mia coftaaxa* E udir non foftro

Un



4a ATTO SECONDO.
Xfa tuo tficro cimando
Se il tao brando richiedi 5 eccoti 51 brando •

Prendi quel ferro , oh barbaro i

V ido a morir mio Bene:
Torna ^llc mie catene ^

Sazia lo fdegno in me

.

Odi y che fiero orgoglio^

L* empio m* inlulta ancora .

Chi vide mai finora

Perfido al par di te ?

Ber. Placa ò Signor h (degno

,

Senti , che pena ... oh affanrK)!.r

Ti muova almen tiranno >

La tenera mia fe

.

£• F. Più non t* afeolto ingrata

Fai Senti mia fpofa amata .

L . Torna alle tue ritorte

.

Ber. Rendimi il mio Conforte ^

f^oLBer. Parto mia cara ajz^^
Parto mio caro

^^^^

Come farò ben -mio
Lontano _t r\-^ x.
Lontana -

Z.F. Fiero per voi fon io

Pietà nel cor non v^ e •

v4 3* Larve funefte , e pallide
'

Che intorno a me girate

Ceffate , oh Dio cef&te

Dal farmi palpitar »

L* Alma ho idegnata > e torbida

Fra cento afFaoni , io finanio

Nel feno hò mille forie

Mi lento lacerar.

FIN* MLL* ATTO SBCONDa^
AT-



ATTO HI.
SGENA PRIMA.

Carcere con Cancello

Flavio con feguìto de Bimani ^ ìndi

Fologefo .

PUv. \ Mici , ecco il momento
jTV Di vendicar Lucilla j e contro un

(Empio
Sfogare il voftro fóegno • A Vologefo

V'apra il Ferro la òrrada. Olà s'atterri

Quel ferrato riparo j e non rifparmì

yoU Che fi cerca da Me? perchè tant*armì !

Sì vuol la morte miaPSoxi proatOmUn ceimo.*

Vlm. Signor inganni colla fuga afcofi

Se non poteJfalvartì , or colla forzi

Ti làlverò • Quelle ritorre indegne

Toglietegli o Soldati • Eccoti il ferro

Alla Regia verrai,

Fra poco il Regno , e Berenice avrai*

Voi Signor , chi fei , che tanto

Magnanimo , e pietofo

Ulav. Uno fon* Io ,

Che Tingiuftizìa aborro
D* un Cefare Inumano
Son nemico ai Tiranni , e fon Ramano

.

Voi II Cielo allatto illuftre

Renda mercè conforme. Io fempre amico
Sarò di Roma y e fèmpre >

All'Aquile guerriere

Chi nesà Vologefo , Armi , e Bandiere •

SC&
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S G E N A II.

Stanza appa» ara di Lutto , che poi fi

traforma in Regia

.

Berenice fola»

BEreniceove fei?

Qual fanello apparato

^ Di Ipavento y e di Lutto

Qual di tenebre 3 ed ombre
Regia Dolente 5 e fiera

Forfè qui di Tiefte

Si rinovan le Gene , e langue il giorno

Fuggitivo C0i>i 5 perche tra quefte

Tta quelle Soglie oh Dio 3

Trucidato mori iMdoIo mio?
Ahimè fogno ò fon defta ?

*

Odo y ò parmi d'udir .,..la voce 3 e il pianto

Del moribondo Spofò .•. Ah fon pur qucfti

,

Gemiti di chi langue

Singulti di chi Ipira : e queil* ofcura

Caligine profonda y

Che là / inalza . è moftta

Non sò qual fimulacro agli occhi miei ...

Quella ... fi quella ... Io la ravvifo oh Dei

.

E del mio Vologefo

L' ombra mefta 5 e dolente ...

Ah Barbaro Tiranno
Uccidefti il mio amore
Me Io diffe il mio Core
Me loafferaia il mio /guardo : Io non m'in-
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Ombra che pallida

fai qui foggiorno

Larva che ìquaUidi

Mi giri iniorno

Perchè mi chiami.

Che vuoi da me?
Se pace brami

Ombra infelice.

In Berenice

Pace non v*è.

S G E N A III.

\Anìcetù con un Taggh j che porta bacile f#-

perto di Drappo neroy e detta,

\4ni. Efire ò Berenice

Quefto dono ti manda, Io te Io reco

Se Tu cerchi il tuo Spofo , Egli è già teco.

{parte

Ber. Egli è già meco ? ò Stelle

Dono fpietato , e degno
Della man d*un Tiranno

Che racchiudi? che alcondi?oh Dio fta forfè

Sotto quel fofco 5 e tencbrofo velo

Del mio tradito Ben la tronca Tefta

Ah che in penfàrlo io manco
Povero Spofo . , oh Dio
Tremo • . . agghiaccio . • . Ah s^ardilca

Scoprir r ultimo dono
Ahi fiera pena ... oh morte . .

.

Si fcopra al£n la mia fpietau forte

Qfc^pre il Bacile

.

Cieli! che miro!
SCE-
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SCENA IV.

£. K e Berenice

l^V. \T Edii doniquai fonOi

V Che Cefarc t'invia . Tu pcnfi , e
'

Ber. Sem credi , che vinta (taci?

M' àbbia Torror paffato j c il ben vicino

T* inganni aflai. Lo Scetro,ilSerto , il Trono
Che tu m' offri j non fono

Altro per me, che pene

In Volcgefo è fol tutto il mio bene

.

l.V. Vologefo morrà. Corri Aniceto*
Adtmpi i cenni miei

E* i* elercito in armi
Solo la tua prefènza

Può frenare il tumulto

L.V. Vendicherò fi temerario infulto »

SCENA V.

xAnìcetù y e DI).

SCENA VI.

Flavio 9 cDD.

Flav. T Udo dal Grin deponi

JLj Quei , che sì mal foftieni

Imperiali AHori • Alla tua (clilava

Libero torna a favellar d^amore

.

L.K
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i.r. Flavio più rifpettofo

Col tiio Celare parla Ancora ^.

Flai. In vano

Ti Ittfinghi o Tiranno • A tuo mal ^grtdo

Lo fcetro deporrai .

.

Z. y. Pria deporrò la vita j or lo vedrai •

Ber. Oh numi i voti mici voi {ècondate^

SCENA ULTIMA
Lucilla y indi Fologefo , e DD.

Lue. TJ^Lavio , mici 3 fermate

JL Lucio 5 è il Ce&rc voftro • la Cfdò

V arbitrio delle Nozze (a Lui
Spofi pur Berenice ; E su quel Trono
Io fteffa Io rimetto 5 e gli perdono •

L. V. Numi che afcolto ! Ah generola Augu^
De miei trafpo^ti antichi ( fta

ArrcflTir tu mi fai . Le mie Follie

t'emendar riprometto

Col tempo, che m*avan.za

.

\4nic. ( Ecco fvanita o Dio la mia speranza
.

}

L. y. Flavio ritorna ajrnico

Oggi al Cefare tuo . Vieni al mio feno

.

O Rè de Parti , la fedel conforte

Ecco ti rendoy.

Ber. Oh inafpettata for^e !

VoU Or ti ravvifo Augufto
Degno Figlio di Roma • In q«cft' ampkflo
Della mia fedeltà vivi ficuro

E un eterna amiftadca Roma Io giuro

.

1. y. Lucilla , ecco la deftra

Della mia fede in ii^mutabil pegno
Ere-
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E leftino Sepolti in cieco Oblio

E la miacrudeltade , c l'Amor mio

.

C O 0.

Al Mare invitano

PLcide Tónde
Dal Cielo fpirauo

L* aure feconde

E lurto giubila

Col noftro Cor.
Fatali fponde,

Funelli lid!>

Da voi per lènipre

Lunge ne guidi

Cortefè fato

Propizio Amor*






